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I
frequenti richiami del supermi-
nistro dell'Economia Giulio Tre-
monti al suo illustre predecesso-

re Quintino Sella, e le devote cure
riservate alla scrivania di quest'ulti-
mo, pongono improcrastinabili do-
mande circa la loro pertinenza e la
loro legittimità.
Sella, discendente da una famiglia
di industriali lanieri piemontesi e
provetto alpinista, fu responsabile
delle Finanze italiane nel periodo
immediatamente successivo al rag-
giungimento dell'Unità nazionale,
nel 1862, poi dal 1864 al 1865 e tra
il 1869 e il 1873, in anni di gabinetti
assai brevi e dall'esistenza precaria.
Fu certamente un sostenitore di
quella politica del rigore tanto cara
al ministro Tremonti, ma i modi di
perseguire il risanamento dei conti
dello Stato e il tanto agognato pareg-
gio fra entrate ed uscite furono mol-
to diversi da quelle che paiono esse-
re le linee guida del nuovo governo
Berlusconi.
In primo luogo Sella si rivelò un
formidabile tartassatore fiscale, con-
vinto che la spesa pubblica ordina-
ria dovesse essere coperta pressoché
interamente dal gettito tributario,
rinforzando gli introiti con stru-
menti tutt'altro che popolari come
l'imposta sulla macinazione dei ce-
reali, concepita già alla fine del
1865. Fu inoltre l'artefice primario
del varo di una sequela di provvedi-
menti destinati a colpire in misura
cospicua il mondo degli affari e i
patrimoni: dalle tasse di registro e
di bollo, a quelle sulle iscrizioni ipo-
tecarie, sul capitale delle società ano-
nime e in accomandita fino all'im-
posta di successione, oggetto di at-
tenzioni particolari da parte dell'at-
tuale presidente del Consiglio.

E
merge già da queste constata-
zioni, un tratto peculiare di
Sella, che forse può risultare

estraneo ai convincimenti di Tre-
monti. Il massiccio prelievo fiscale
appariva all'esponente della Destra
storica la condizione per dare credi-
bilità internazionale a uno Stato ap-
pena nato, ma soprattutto aveva lo
scopo di permettere all'intervento
pubblico di porre in essere quel va-
sto complesso di iniziative indispen-
sabili a favorire lo sviluppo econo-
mico di un Paese ancora in ritardo
come l'Italia postunitaria. Per quan-
to professasse in sede dottrinaria
idee liberiste, Sella, al pari di molti
uomini del liberalismo italiano,
non aveva grande fiducia nella capa-
cità del mercato di promuovere in
maniera autonoma la crescita pro-
duttiva, né tantomeno la formazio-

ne della ricchezza sociale. Liberi-
smo continuava a significare, come
nella tradizione settecentesca, anti-
vincolismo doganale, libera circola-
zione delle merci, necessaria per il
compiersi di una divisione interna-
zionale del lavoro. L'Italia aveva
proprie peculiarità «naturali», per
utilizzare il linguaggio degli econo-
misti classici, e queste avevano biso-
gno di trovare piena valorizzazione
e sbocco sui grandi mercati euro-
pei, o meglio in un mercato euro-
peo sostanzialmente unitario. In
questo senso, Sella al di là delle in-
dubbie cautele politiche, non avreb-
be avuto riserve nel professare un
convinto europeismo. Ciò che con-
tava però - e qui la distanza con il
«Tremonti-pensiero» pare appro-
fondirsi - era la capacità dell'autori-
tà statale di individuare quali fosse-
ro le reali vocazioni naturali del pae-
se, intervenendo, una volta accerta-
tele, al fine di stimolarle con l'ausi-
lio anche di spese pubbliche straor-
dinarie per sostenere le quali era
legittimo il ricorso ai prestiti inter-
nazionali e alla vendita diffusa dei
titoli del debito pubblico. Il merca-
to non era in grado di operare simi-
li scelte di fondo circa i caratteri
economici distintivi; qualora l'aves-
se fatto, il conto da pagare sarebbe
stato altissimo e si sarebbero conta-
te gravi perdite sul campo. Solo ge-

stendo i processi di formazione e di
distribuzione della ricchezza, soste-
neva Sella, era possibile evitare gli
effetti della dolorosa selezione evo-
lutiva generati dalla concorrenza,
inapplicabile senza correttivi a un'
economia arretrata come quella ita-
liana.
Certo, la linea adottata dalla Destra
storica era in qualche modo obbliga-
ta a muoversi nella direzione del
rafforzamento del ruolo dello Stato
dalle pressanti contingenze del mo-
mento.
Uno storico di chiara ispirazione li-
berale come Alberto Aquarone ha
messo magistralmente in luce quan-
to fossero angusti gli spazi entro cui
potevano muoversi i primi governi
unitari nel determinare le loro con-
dotte e quanto ciò li obbligasse a
prendere ogni misura che allonta-
nasse il rischio della precarietà e del-
la disomogeneità all'interno del pae-
se. L'unica formula possibile era al-
lora quella di difendere ad oltranza
il principio di legalità, il rispetto del-
la legge, da contrapporre al prevale-
re dell'arbitrio dei troppi poteri
estranei ed avversi allo Stato nazio-
nale. In campo economico ciò signi-
ficava diffidare comunque del mer-
cato e della sua capacità di autorego-
lamentarsi.
Il governo dell'economia risultava
quindi una premessa ineluttabile

della crescita italiana e Sella si pose
su questa strada, commettendo tal-
volta proprio l'errore di sacrificare
la prospettiva della formazione di
una sensibilità condivisa verso il li-
bero gioco delle forze produttive.
L'operato della Destra storica tese
in qualche modo ad abituare, infat-
ti, i soggetti economici e sociali a
una continua tutela paterna ad ope-
ra dello Stato e delle sue propaggini
istituzionali, a cominciare dalla Ban-
ca di emissione, che si protrasse an-
che quando le condizioni erano as-
sai mutate rispetto agli anni postu-
nitari.
In quest'ottica, governare l'econo-
mia voleva dire gestire il sistema
bancario, sia sul versante del credi-
to sia su quello della moneta, la-
sciando ad esso margini d'indipen-
denza rispetto al potere politico de-
cisamente esigui e favorendo spesso
artatamente un cambio debole e
una svalutazione latente per agevo-
lare le esportazioni nazionali in mo-
do un po' proditorio. Voleva dire
ancora legiferare senza riserve in
campo fiscale, pianificando la tassa-
zione e facendo anzi della politica
dei sacrifici uno dei contenuti dell'
amministrazione pubblica. Signifi-
cava infine riservare allo Stato la ge-
stione dei servizi e delle infrastruttu-
re principali: a metà degli anni set-
tanta, proprio Sella, insieme a Silvio
Spaventa, aveva presentato il proget-
to di nazionalizzazione delle ferro-
vie sul quale, come è noto, si spaccò
e cadde la Destra storica. Naziona-
lizzare, in primis, per sconfiggere le
clientele affaristiche e per cancellare
gli interessi privati dalle concessioni
pubbliche: era questa la convinzio-
ne da cui muovevano i due uomini
politici artefici del progetto contro
cui si levarono gli strali della consor-
teria toscana, liberista e largamente
coinvolta nell'azionariato di con-
trollo delle società che si proponeva
di nazionalizzare.

S
tatalista, tartassatore fiscale ed
europeista: Tremonti è sicuro
di essersi scelto un antenato

nobile in linea con le idee dei suoi
colleghi di governo? Tra l'altro, pro-
prio Sella, come ha messo in luce
Federico Chabod in alcune splendi-
de pagine, fu uno dei massimi teo-
rizzatori del valore simbolico per
l'identità nazionale di Roma capita-
le, centro di irradiazione di un sape-
re laico e scientista in aperto contra-
sto con la tradizione cattolica. Di
fronte a queste idee che cosa dicono
Bossi e Bottiglione?
Signor Ministro, attento alla scriva-
nia !

Le
soluzioni
dei
giochi
di
ieri

Come la mette con la scelta delle
nazionalizzazioni per sconfiggere le

clientele affaristiche e gli interessi privati?

Sono azzardati i richiami del super ministro
dell’economia al suo autorevole

predecessore esponente della Destra storica

La Margherita, né complessi né concorrenza
LUCA BORGOMEO

I
l fatto che sia nato un nuovo
soggetto politico - la Margheri-
ta - è un fatto positivo; per il

sistema politico italiano, sempre
più marcatamente e definitivamen-
te bipolare, e, in particolare, per il
centro-sinistra, sconfitto nelle ele-
zioni del 13 maggio ed impegnato
sia a contrastare con fermezza il
governo Berlusconi ed il suo dise-
gno restauratore, sia - nelle sue
componenti, a partire dai democra-
tici di sinistra, - a ridefinire identi-
tà e programmi a riorganizzare i
partiti, rinnovando strutture, diri-
genze, metodi e rilanciare con
un’ampia mobilitazione democrati-
ca l’iniziativa politica.
Il giudizio positivo sulla nascita del-
la Margherita - ricordo il giudizio
«estremamente positivo» espresso
da Folena - riposa su dati di fatto.
Innanzitutto la fusione di quattro
partiti, - diversi per cultura, ispira-
zione, storia, consistenza organizza-
tiva e peso elettorale - risponde
compiutamente ad esigenze di sem-
plificazione del quadro politico, di

riorganizzazione e di rafforzamen-
to dell’area del centro-sinistra;
l’unione, poi, di quattro formazio-
ni politiche favorisce il superamen-
to anche delle situazioni di crisi
che, in modo più o meno marcato,
e per ragioni diverse, interessano i
Democratici, i Popolari, l’Udeur e
Rinnovamento Italiano.
È, infatti, evidente che la spinta a
formare nella primavera scorsa un
cartello elettorale dei 4 partiti, col
simbolo della Margherita e col no-
me di Rutelli, è scaturita da una
fondata preoccupazione per alcuni
partiti, l’assoluta certezza per altri,
di non superare lo sbarramento
elettorale del 4%. In questo senso
rilevare che la Margherita nasce da
un calcolo elettorale e che è in un
certo senso «figlia» della paura non
significa altro che contrastare un
dato di fatto.
Il risultato elettorale ha premiato i
quattro partiti della Margherita. Es-
so, è stato trainato dallo stretto col-

legamento, anche nel simbolo, col
candidato premier e, in parte, ha
raccolto il voto di chi forse non
avrebbe votato per nessuno dei
quattro partiti e di quanti hanno
visto, finalmente, sulla scheda elet-
torale un segno di novità. In que-
sto senso è legittima la soddisfazio-
ne per il risultato raggiunto e per
lo scampato pericolo.
Ma l’effetto più significativo del ri-
sultato elettorale si è avuto sul pro-
cesso di costruzione del nuovo sog-
getto politico, che ha registrato
una vera e propria accelerazione e
che vede subito attivi e determinati
i democratici (per i quali la Mar-
gherita non è altro che una prova
tecnica per l’Ulivo) e prudenti o,
addirittura dubbiosi, gli altri parti-
ti. Oggi il convoglio sembra instra-
dato sul giusto binario: la sua corsa
sarà regolare, rapida e, soprattutto
finirà nella stazione fissata se, mes-
sa da parte ogni enfasi e liquidate
gelosie e sospetti, - si affrontano i

tanti problemi reali e si punta seria-
mente a risolverli, fuori dai vecchi
e logori schemi che hanno avvizzi-
to e screditato la politica italiana.
Le riflessioni seguenti, finalizzate a
favorire il perseguimento del positi-
vo risultato di una nuova formazio-
ne politica, non sono, né devono
essere considerate, «interferenze».
Sono considerazioni svolte da chi,
pur militando nei Cristiano Sociali
e nei Democratici di Sinistra, non
vede all’orizzonte (né tanto meno
teme) nessuna concorrenza tra par-
titi alleati e ritiene fondamentale il
rafforzamento di una parte signifi-
cativa e rilevante del centro-sini-
stra, anche nel consolidamento del-
la prospettiva ulivista.
Un partito nasce e si consolida sul-
la base di un progetto politico, ela-
borato leggendo l’evoluzione della
società, interpretando le esigenze
della comunità e della gente, pro-
spettando loro nuovi e più avanza-
ti traguardi di crescita culturale ed

economica, segnati da una più dif-
fusa moralità, da maggiore giusti-
zia sociale, da una vera attenzione
alle aree della esclusione, dall'emar-
ginazione, dalle tante povertà. Il
progetto politico è un «prius»; do-
po, solo dopo, viene la forma parti-
tica. Nel caso della Margherita -
sotto la spinta di fatti contingenti -
è avvenuto il contrario. Prima il
cartello elettorale, poi la nuova for-
mazione politica con prime indica-
zioni, necessariamente generali e
generiche, sul progetto politico.
Ma, come si dice, il cantiere è aper-
to.
Il secondo problema riguarda i sin-
goli «addendi» del nuovo totale. La
riflessione va fatta necessariamente
in punta di penna per non provoca-
re critiche o chiusure, né urtare
comprensibili suscettibilità, essen-
do la stessa riflessione legata a giu-
dizi sui quattro partiti che hanno
già deciso, stanno per decidere o
decideranno di porre fine ad una

esperienza, di chiudere una stagio-
ne politica, di sciogliersi per dar
vita ad un nuovo partito. Sono ov-
viamente diversi i giudizi sulle iden-
tità politico-culturali, sulle storie,
sulle tradizioni, sul livello di demo-
crazie interna, sulla competenza,
tensione ideale e rigore morale dei
gruppo dirigenti, sulle strutture or-
ganizzative, sul radicamento terri-
toriale, sul consenso elettorale dei
quattro partiti, tuttavia è impensa-
bile che il nuovo soggetto politico
non risenta di alcuni evidenti aspet-
ti negativi che caratterizzano la vita
interna dei partiti che hanno dato
vita alla Margherita. Occorre evita-
re il rischio che la fusione finisca
per far prevalere gli aspetti negati-
vi, relegando nell’insignificanza le
novità e le potenzialità.
Prendere coscienza dell’entità e del-
la complessità di tali problemi è
fondamentale se si vuole, oggi con
la Margherita, domani con un Ds
rinnovato e più forte, lanciare al

Paese un chiaro segnale di disconti-
nuità nella tormentata vicenda poli-
tica del Paese e porre le premesse
per sconfiggere il centro-destra.
Da sinistra - dove peraltro non so-
no minori le preoccupazioni sulla
stato di salute delle varie formazio-
ni politiche - non si può non guar-
dare con interesse alla nuova pro-
spettiva aperta dalla Margherita,
senza alcuna preoccupazione di
concorrenza tra partiti o di leader-
ship fra le strutture portanti del-
l’area ulivista.
L’importante è recuperare, fino in
fondo, senso di appartenenza, capa-
cità di elaborazione e di proposta,
un rinnovato e più ampio consen-
so in tutto il centro-sinistra.
La Margherita si è affermata come
realtà politica del nostro paese. Spe-
riamo sinceramente - come dice
con la riconosciuta autorevolezza
politica, culturale e morale Roma-
no Prodi - «che sia unitaria, aperta
e nuova, che sia una cosa vera».
*segretario organizzativo dei Cristia-
no-Sociali/Ds

Tremonti, attento alla scrivania
che è stata di Quintino Sella

ALESSANDRO VOLPI

Indovinelli
l’acqua; il canguro; l’inferno

Chi è
Massimo D’Alema

Le monete
la possibilità è di tre quarti. Le ipotesi
sono: testa-testa, testa-croce, croce-te-
sta, croce-croce. In tre casi su quattro,
quindi, esce almeno una volta testa
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